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In occasione del centesimo anniversario della nascita di Giorgio Caproni si moltiplicano le 
iniziative per celebrare degnamente la ricorrenza; tra queste rientra la pubblicazione di un libro 
davvero originale che, unendo le raffinate qualità fotografiche di Patrizia Traverso e la competenza 
critica di Luigi Surdich, illustra come meglio non si potrebbe una delle più meritatamente famose  
poesie di Caproni dedicate a Genova, dove egli, livornese, non era nato ma che di fatto considerava 
la «mia città intera», interamente sua, quella nella quale si era formato come uomo e come scrittore 
e della cui nostalgia molto soffrirà quando le scelte della vita lo porteranno a vivere a Roma. Il libro 
raccoglie un centinaio d’immagini fotografiche, l’una più suggestiva dell’altra, a colori e in bianco 
e nero, direttamente collegate ai luoghi che di volta in volta sono citati nei novanta distici di 
Litania; certo, la poesia risale ai primi anni Cinquanta (probabilmente al 1952) e le fotografie sono 
dei giorni nostri, però è anche vero che non par di riscontrare, tra queste e i versi che le hanno 
ispirate, oltre mezzo secolo di distanza, nel dubbio che sia stato premonitore il poeta o che la città 
sia rimasta alquanto immobile. 
La struttura del libro (arricchito nelle ultime pagine da un’utile nota bibliografica aggiornata: e non 
sfugge la ricchezza degli interventi che si sono succeduti negli ultimi anni) è dunque binaria: i 
distici di Litania di volta in volta riportati sono puntualmente accompagnati da una fotografia del 
luogo citato e da un commento critico sui versi medesimi. Quella che altrimenti sarebbe una 
sequenza funzionale per illustrare un testo - già di per sé formato da immagini in forma di versi -, 
una sequenza essenziale e didatticamente utile, viene dilatata da una parte dalla creatività artistica 
della fotografa - che in più occasioni va legittimamente oltre i suggerimenti ambientali dell’autore - 
e dall’altra dagli interventi di Luigi Surdich, certo uno degli studiosi di più lungo corso dell’opera 
del poeta livornese  e autore di quella monografia Giorgio Caproni. Un ritratto (Genova, Costa & 
Nolan, 1990) che rimane tuttora un punto di riferimento indispensabile per chi vuol conoscere 
l’opera del Poeta. Surdich, prendendo spunto di volta in volta dalle immagini suggerite da Litania, 
affronta con chiarezza e competenza non solo il tema del rapporto di Caproni con Genova, che è 
presenza centrale nella sua vita, tra gli anni livornesi dell’infanzia e quelli romani della maturità, e 
nella sua opera - la città e la Liguria di fatto sono presenti in quasi tutte le sue raccolte e in 
particolare nel Passaggio di Enea (1956) -, ma anche estende la sua attenzione all’essenza della sua 
opera, con opportuni richiami ad altri poeti (inevitabilmente Montale e Sbarbaro su tutti) e con una 
ricca serie di osservazioni e d’informazioni anche sugli aspetti meno noti della sua attività letteraria, 
a cominciare da quella di autore di racconti e di prose varie. Insomma Litania e Genova finiscono 
per essere il punto di partenza per una rilettura di Caproni e il saggio finale di Surdich Genova 
Genova Genova. L’“infinita litania” di Giorgio Caproni è un nuovo accattivante ritratto di questo 
poeta che, a ragione, lo studioso definisce in apertura  e ribadisce in chiusura come «uno dei 
maggiori poeti del Novecento» e le sue pagine, ben documentate e anche emotivamente partecipi e 
partecipabili, che scorrono tra l’inizio e la fine, dimostrano l’assoluta legittimità di questa sua 
perentoria affermazione.  
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